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La natura ha riposto nella donna le for« 
ze proprie per sgra vaisi del feto, quando 
vi sono tutte le condizioni necessarie per 
il parto naturale. Afa accade non di rado^ 
che queste forze sono insudicienti per il 
compimento di questa gran funzione^ che 
si prolunga allora con grave perìcolo del^ ^ 
la genitrice, e del figlio. Era dunque na^ 
turale che Tarte venisse in suo soccorso, 
per liberarla al più, presto dai suoi spasì^ 
wi^ dai suoi timori, e per preservarla in« 
aieme colla sua prole dalle fatali conse^ 
giienze , da cui sono entrambi minacciati 
in tali circostanze* Ma disgraziatamente 
l'arte ostetrica non offriva finora che po^ 
che 9 e spesso inutili risorse, per cui alla 
fine conveniva ricorrere all' estrazione del 
feto, operazione , che è per esso il più di 
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movente funesta ^ e mai priva di pericolo 
per 1^ genitrice. Ma se T osservazioni dei 
Francesi ^ e le mie proprie , che vado a 
riferire, continueranno ad essere ripetute 
coir istesso successo anche da altri medi- 
ci*08tetrici j sembra che oramai siasi for- 
tunatamente ritrovato un sicuro , e puteor 
te rimedio per rianimare le forze proprie 
del parto , é in conseguenza per accelera- 
re il naturale compimento di questa fun- 
zione , 

È qualche tempo che io lessi in un Giorw 
naie Medico , che in Francia si era speri* 
mentala efficacissima la segale cornuta per 
rianimare le doglie del Parto, e poco do^ 
po venne a mia notizia che il Sig. Dottor 
Bordot aveva pubblicato in Parigi unVpe- 
retta intitolata Instruotions sur la santò 

des femmes enoeintes suivies de T 

emploi d'unnouveau medicaraent , propre 
à faciiiter et accélóror l'accouohement m\ 
opera che cercai di procurarmi al più pre- 
sto, ed alla fine di essa trovai undici os- 
^pvazioni^dalle quali risulta che Fuso della 
«e^ale. (K)rQuta ravviva |^teatemeote ed 
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in breve teiiipo,la lan^i<!e<3ontrdziotii ute- 
rine. Affine di conyincerrai da me stesso 
di questa interes&antissi ma virtù della 
gale cornata ^ né cercai in Toscatia pei* 
sperimentarla in questo L e R* O^pieio di 
Maternità^ ove ricevendosi solamente le 
donne incinte mUerabili, che sono le piit 
esposte a trovarsi indebolite dalle fatiche ^ 
e sovente ancora per un troppo scarso , é 
cattivo nutrimento^ sono perciò molto fre^ 
quenti i casi di travaglio del parto languì* 
do e debolissimo. Ma ad otàta delle mie 
premure 9 non potei giungere a proc(iran< 
mi questo rimedio. Fermo nel mio pro«* 
ponimento, ne feci venire una quantità 
di Parigi ^ ed ecco quali osservazioni possa 
presentare oggi al pubblico intorno T ei&^ 
cacia .di quei>ta segale < 

OSS£BVAZIOIIS. L 

ti 7 Giugno 1821. Anna Garfagni di Fi« 
renze , già ricevuta nell' Ospizio di Mater^ 
nità^ entrò in travaglio del parto . Il suo 
temperamento, era buono , e le doglie fi^ 



Digitized by Google 



rono assai forii per lo spazio di due ore, 
da fare scendere h testa del feto nel^ 
la piccola cavità della pelvi 9 e dilatarar 
. l'orifìzio dell' utero quanto dieci paoli: ma 
dopo questo tempo le doglie issarono af-* 
fieitto • Durando questa inerzia dell' utero ^ 
le amministrai i5 grani di segale cornuta; 
Pochi iiH>fiienti dopo le .sopraggiunse unsi 
doglia così forte, che si ruppero le mem- 
brane. I dolori continuarono^ ma sempre 
più deboli j né erano sufficienti per espel* 
lere il feto , quantunque la testa fosse alle 
parti , tanto più che la donna non poteva 
far valere le sue forze ausiliarie, a cagione 
d'un forte dolore, che diceva di sentire 
nella regione loqpbare sinistra, e che si 
esacerbava molto ponzando. Le replicai io 
grani di segale , e pochissimo tempo dopo 
le doglie crebbero a segno, che cacciarono 
lìlorì il feto • 

OSSERVÀZIOIVS IL 

* Annunziata Guarini dì questa città, 
mnmessa nell'Ospizio, era già madre di 
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tfe figli, dei quali sf era ogni volta sgra- 
vata eoo moltissimo stènto^ ed in un tem« 
po assai luDgo^ per mancanza di forze ^ at- 
teso il suo debolissimo temperamento . 
£otrò in travaglio del parto la sera del 5 
febbrajo 1821. Le doglie erano langui- 
dissime^ e ti parto non avanzava: l' orifi- 
cio dell'utero era dilatato come tre paoli^ 
ma assai molle. Le amministrai i5 gra- 
ni di segale^' le doglie ai rianimarono 
quanto poco dopo 9 ma erano sempre in*^ 
sufficienti per produrre V espulsione del 
feto . Dopo un'ora le replicai alt/i 1 5 gra- 
ni dì segale j le doglie crebbero ancora^ 
e altri dieci grani di questo rimedio la fe- 
cero partorire in poco tempo 4 

Osservazione ni, 

» 

Nel mese di febbrajo 1821^ fii ricevuta 
tieir Ospizio Teresa Mazzini di questa cit- 
ta , di una debolissima costituzione . Essa 
raccontò che aveva fatti due figli y ma il 
travaglio era stato in ambedue i parti lan- 
guidissimo^ ed aveva durato per tre gioi^ 
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ni intieri ^ talché (k creduto che esaà oret^ 

se il bacino un poco ristretto ^ ma io ve- 
rificai che aveva le sue ordinarie dimen- 
sioni. La mattina dei sa detto^ entrò in 
travaglio del suo terzo parto ^ le doglie e- 
rane languidissime e rade . Dopo cinque 
ore di questo inconcludente travaglio, le' 
amministrai 20 grani di segale^* cinque 
minuti dopo le doglie divennero più forti 
e frequenti 9 e si mantennero in tale stato 
per lo spazio di due ore, alla fine del qual 
tempo si sgravò felicemente d' un figlio , 
che aveva la testa assai voluminosa e so* 
lida. 

È probabile che una maggior dose di 
segale avrebbe prodotto un più pronto ef« 
fetto« 

OSSBETÀSIIONI IV. 

U 14 FebbrajOj si presentò all' Ospizio 
la Luigia Tani di questa città 9 incinta di 
nove mesi revoluti , e che era già in tra« 
vaglio da sette ore . Essa era nella massi^r 
ma debolezza 9 e sommamente estenuata ^ 



e le doglie erano languidissime j rorinzio 
dell'utero era moUe^ e dilatcìto come die-« 
ci paoli. Questa donna mi raccontò che 
aveva partorito un figlio per le mani del 
cbinirgo^ dopo quattro giorni d'un^incoii-» 
eludente travaglio. Yedendo che i dolori 
non erano abbastanza forti da fare avan- 
zare la testa del feto^ le diedi venti gra^^ 
ai di segale, e la messi a Ie^to. Per lo 
spazio di un'ora le doglie si rallentarono ^ 
ma poi ripresero con forza , e fecero avan-* 
zare un poco la testa. Dopo due ore leri« 
petei dieci grani di segale; i dolori non 
parvero aumentare di molto, ma furono 
però sufficienti a farla sgravare natural- 
mente, tre ore dopo l'amministrazione 
della prima dose di segale • 

Nel suo primo parto, questa donna an-» 
dò soggetta alle convulsioni , e dopo le so- 
praggiunse un' emorragia uterina , che la 
ridusse agli estremi, e ne stette malata per 
sei mesi • In questo parta si affacciarono 
le convulsioni, che non disturbarono per 
altro il travaglio^ ma aon sofXerse alcuua 
emorragia • 
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Osservazione V# 

Giterìoa M apsooi di questa Città , ann 

messa a partorire nell' Ospizio , entrò in 
travaglio la mattina del 12 Aprile 182U 
Le doglie erano debolissime , e rade^ la 
testa del feto era molto alta, ne' cinque 
ore di questi dolori furono sufficienti a 
£u:le traversare intieramente lo stretto su- 
periore del bacino . Le diedi venti gra- 
ni di segale , e pochi itiinuti dopo creb» 
Jbiero le doglie a segno , che si sgravò pron-» 
tamaute di un figlio . 

OssKavAziONS VL 

Maria Giovanna Gambi di Signa , di de« 
lx>le costituzione , ammessa nell' Ospizio j 
raccontò che era madre di due figli ^ e che 
per sgravarsene, era stata ambedue le voi* 
te quattro giorni di sopraparto. U 1 6 Mag- 
gio 1821, si dichiarò il travaglio^- i dolori 
arano debolissimi , e questa donna si a^ 
spettava di soffrire in questo parto cosà 
lungamente ^ come nei precedenti • Dojpo 
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tre ore d'inconcludenti doglie le feci pren- 
dere 3o grani di segale; le doglie crebbe- 
ro a poco a poco, e sebbene non fossero 
mai fortissime j due ore dopo partorì fe-* 
lioemente • 

> 

OssBavÀztovB VII. 

• 

Maria Mansonì di S. Lorenzo a Vierle^ 
madre di sei figli ^ di una buona costituì 
zione , entrò in travaglio del settimo par«p 
to nell'Ospizio, il 16 Maggio 1821. Le 
doglie erano deboli e rade , ed il feto noa 
si avanzava . Essendo scorse quattr' ore di 
questo insufficiente travaglio , le diedi 5o 
grani di segale^ dopo mezz'ora i dolori 
crebbero , e divennero più frequenti , e 
un' altra mezz' ora dopo partorì • 

« 

OSSERYAZIOFS YIIL 

Elisabetta Turchini di questa citta , già 
madre di quattordici figli , fu ammessa 
nell' ospizio alla fine della sua quindice<« 
dma gravidanza. Essa raccontò che in 
tutti i pai^ti non era mai stata meno di tre 
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giorni in travaglio, e dopo rultlnrto, aveva 
ancora sofferto ona grave emorragia u^e^ 
rina • Questa donna era in ^n' estrema de- 
bolezza, non solo.per malattie sofferte nd 
corso di questa gravidanza, ma ancora per 
essersi mal nutrita. 11 lò Giugno 182 1, co*- 
minciò a sentire dei piccolissirni dolori alF 
utero, che si sospesero poco dopo. Si riaìf- 
facciarotio di quando in quando nei due 
giorni consecutivi, ma sempre languidis- 
simi. Il collo dell'utero non aveva soffer- 
to alcun carnLiamento , onde non fu fat- 
ta passare nella camera dei parti , ne si 
fece cosa alcuna per aumentare queste 
doglie • La notte del 1 8 , si riaffaccia^ 
rono con più forza ^ ed il collo delF ute- 
ro si dilatò come dieci paoli ma nella 
mattina del 19. si rallentarono di nuo- 
vo . Allora la feci trasportare sul letto, 
del travaglio e le diedi 1 5 grani di se- 
galef i dolori crebbero un poco^ ma pre- 
sto tornarono ad illanguidirsi, e passò in 
questo stato tre ore ^ senza che la testa si 
avanzasse nella filiera del bacino. In tak 
Stato, di cose le au^iiiulstrai altri 3o gr4« 
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ni di segale; un quarto crora dopo le do- 
glie crebbero assai , ed in pochi niinuti si 
sgravò d'un feto^ la cui testa era molto vo-^ 
lumiuosa , nè questo parto fu seguito da 
emorragia 9 di cui la donna aveva gran ti« 
mora • 

• Atteso lo stato d'estrema debolezza, in 
cut era questa donna ^ mi parve realmente 
che la segale avesse operato un prodigio^ 
giacché temevo fortemente di essere alla 

fine obbligato a procedere all'estrazione 
dei feto, 

OSSEBVAZIONS IX» 

Angiola Celli di questa città , madre di 
4 figli, dotata d'un buon temperamento^ 
entrò in travaglio neli' Ospizio , del suo 
quinto parto y la mattina éel 29 Giugno 
I&21. I dolori erano piccolissimi e radi'; 
il collo dell'utero era assai molle, ma in* 
gorgato j e ristretto . Le membrane si ten- 
devano a pena. Le cose durarorono cosV 
tutto il giorno 9 e alle 24 ore di sera, l^ori-* 
fmo si evà un poco assottigliato, e dilata*^ 
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to^ ma i dolori erano i medesimi. Le die- 
di 5o grani di segale^ e le doglie crebbe- 
ro dopo 20 minuti, ma passati pochi mo- 
menti tornarono a illanguidirsi. Dopo 
mezz' ora le ripetei 1 5 grani di segale j e 
i dolori cessarono del tutto ^ in vece di 
a^mentarsi • Due t>re dopo le feci prende- 
re un'altra presa di i5 grani di segale , 
che non produsse alcun effetto sensibile. 
Allora ebbi ricorso agli altri mezA usati 
per rianimare le doglie del p4rto , ma tut- 
to fu inutile. Finalmente sentendosi sti^ 
molata a andar di corpo , e ponzando a 
quest'effetto^ venne fuori la testa del feto^ 
ma dovei dare qualche ajuto al tronco per 
farlo venii^ in luce. 

Questo è l'unieo caso^ in cui non ho os- 
^rvato i soliti buoni effetti della segale ^ 
ma non é però da tacersi ohei]iiesta dòn* 
na era caduta nel tempo di quest' ultima 
gravidanza, per cui l'era rimasto un forte 
dolore al sacro, che forse disturbava lo 
coatraa^ioni dell'utero. 
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OjKSIRYAZIOirB X. 

Maria Prilli di questa Città , di debole 
costitazioDe , 81 preMOtò air Ospizio il j 
Settembre 1821. con piccolissime doglie 
del parto ^ che continuarono nello stesso 
stato per ^^inque ore } indi crebbero al-» 
quanto, la testa scese nel piccolo bacino, e 
r orifìzio si dilatò per la grandezza di piii 
di 10 paoli « Le cose rimiro in questo 
stato per altre quattr'ore. Allora le diedi 
Zo grani di segale , e un quarto d'ora dopo 
le doglie crebbero assai ^ e iq mezz'ora di 
tempo partorì • 

OssEEVAzroiri XI. 

II i5 Ottobre 1821. Luigia Merciai di 
questa città^ incinta e dottata di una de» 
bole costituzione , entrò nell' Ospizio in* 
uno stato infermiccio. Essa raccontò che 
mangiava pochissimo ^ e che spesso aveva 
delle febbri efimere • Il 16 sentì de'pic^ 
coli dolori di parto , che durarono in 
tale «tato fino alla mattina del 17 ^ m 
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cui crebbero un poco , ma erano ra- 
di • La testa era sempre alta , V orifizio 
dell'utero verso il sacro, e dilatato quaii* 
to un soldo . SI passò tutto il 1 7 , senza 
che il parto avanzasré di pièi , NeUa séra 
di detto giorno, le dogHe si aumentar9ao 
ancora un poco , e divennero più frequen- 
ti • orifizio venne al centro del bacino, . 
e si dilatò come tre paoli. Ma siccome la 
partoriente era oltremodò estenuata di for* 
ze , non avendo preso ìù questi due gior- 
ni che un poco di brodo , non avea fiato 
da ponzare^ e il parto non avanzava di pìil. 
Alle ore 9 di sera le furono dati So grani 
di seggle ^ e JOGMezz'ora dopo le doglie creb- 
bero , e si fecero più frequenti , ma erano 
v -aempre corte. La testa scese nella piccQla 
pelvi, e le membrane si ruppero , ma sic- 
come il parto progrediva lentamente^ a ore 
imdid le <fiedi altri 10 grani di segale. 
Le doglie aumentarono un'ora dopo in 
-forza y e frequenza , e partorì a due or© 
dopo la mezza notte . L'utero dopo il par- 
to minacciò di cadere nell'inerzia. 
Lo stato di languore^ in cui ai trovava 
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questa donna àra tale^ che vi è da cre«- 
dere ^ che senza il soccorso della segale^ il 
parto farebbe stato ben più lungo, se pu- 
re aves» potuto effettuarsi naturalmente* 

Osservazione XII. 

La ma ulna del 5 1 • Marzo 1 822. fui chia- 
iriato per soccorrere una partoriente nel 
Reclusorio di Orbatelto^ la quale era stata 
sorpresa da un' abbondante emorragia u-» 
terina dopo il parto . Quando arrivai pres- 
so questa partoriente, trovai che k perdi* 
ta si era sospesa^ e sentii che vi era un^ 
altro feto nell'utero , che si presentava 
per le natiche. Le doglie erano affatto 
cessate • Siccome questa giovane em di. 
un forte temperamento, e piuttosto san- 
guigna, e sembrava poco indebolita per 
la sofferta emorragia , non credei neces- 
sario di fare l' estrazione del secondo 
feto 5 ma volli tentare di farla sgravare na-» 
turalmeote coll'ajuto della segale: le ne 
diedi 3o granile mezz'ora dopo rinacque- 
ro le doglie y e ixppiedialaiQente diede in 

2 
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luce il figlio 9. e seccmdò anche naturala 
ipeate, senza che ricomparisse l'euiorra* 
già, 

OSSEBVAZIOIVS XUL 

Nunziata Moretti di questa città , d^una 
buona costituzione ^ aveva fatto parecchi 
fis;\i 9 ma tutti avanti termine • Sulla fine 
della sua ultima gravidanza, le §i rup- 
pero spontaneamente le membrane, e sco- 
larono le acque. Il 25 Maggio 1822. si pre- 
sentò alF Ospizio j V acque scolavano tut- 
tavìa senza dolori . Il 37 cominciò a sen- 
tire delle piccole doglie , che presto cessa«* 
rono^e passò la iioUe tranquilla. La mat- 
tina del dtt si riaiiaooiarono le doglie , ma 
piccolissime, corte e rade. La testa del feto 
scese nella piccola cavità del bacino^Fori- 
^io dell'utero si dilatò quanto tre paoli } le 
doglie in vaca di crescere^diminuirono assai, 
e la donna sul letto del travaglio, scherza- 
va coir alunne, ohe F assistevano • U tra- 
vaglio durava in questo stato da. quattr' 
ore^ allorché le diedi 3o grani di segale. 

Dopo 40 minuti le venne ms( forte doglia, 



per cui la partoriente si accese in viso, e 
cominciò a lamentarsi. Poco dopo ne ri- 
nacque un'altra simile^ indi una terza 
doglia, durante la quale venne in luce il 
%lio. 

Osservazione XIV. 

Luigia Salimbeni di Fiesole , dotata di 
un buon temperamento , fu ricevuta nelF 
Ospizio per sgravarvisi del suo primo fi* 
glio. Essa entrò in travaglio il 3o Maggio 
a ore ii di mattina . I dolori erano assai 
forti e frequenti , e V acque scolarono pcH 
co dopo mezzo giorno. Essendo andato a 
ore ! 2 a fare la mia lezione neìV l. e R. 
Arcispedale di S. M. Nuova , neir uscire 
trovai uu' imbasciata della Maestra Leva-i> 
trice dell' Ospizio , che mi richiamava in 
detto stabilimento • Appena arrivato essa 
m'informò che dopo lo scolo delle acque, 
praticando il riscontro , aveva sentito che 
il feto presentava la faccia all'orifizio deUt 
utero. Avendo verificato questa presenta* 
;&ione contro natura « e sentendo chi^ il vor 
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lume della testa era piccolo, mi limitai a 
richiamarne il vertice al cen'tno del baci* 
Tìò . La testa presentò per qualche tempo 
questa parte, e si avanzò alquanto, ma 
nel presentarsi allo stretto inferiore -si ro- 
vesciò nuovamente 9 e tornò a presentare 
la faccia ^ corrispondendo il vertice al sal- 
erò ^ e il mento al pube . Le doglie si era- 
no sempre sostenute vigorose e frequen- 
ti^ e la donna le secondava benissimo 
pon/audo. L' uiero era fortemente con- 
tratto sul feto, e dolente nella sua parte 
anteriore inferiore ^ le piccole labbra era«* 
no molto tumefatte. In questo stato di 
cose, vedendo che la testa si avanzava, 
sebbene lentissimamente , sotto ciascuna 
doglia, .nella posizione, in cui si trovava, 
e giudicando che atteso il suo piccolo vo- 
lume , sarebbe venuta in luce naturalmen- 
te, mi risolsi di lasciare il parto in brac- 
cio alla natura, invece di ricorrere alFuso 
della ieva,o della tanagliarla cui applicai 
zione poteva riuscire assai pericolosa per 
la paziente^ atteso lo stato d^irritazione 
4^11' utero^ e di tumefazipae delle parti 
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genitali esterne. Allorché b. faccia era 11117 
pegoata nello stretto inferiore, e faceva 
sperare di venire presto io lucerle doglie 
divennerodeix>Ii^erade,ela donna stan- 
ca dai lunghi sforzi fatti, non poteva pid 
secondarle. In questo stato di cose peusai 
di darle la segale, ma stiedi alquanto tir 
tuhante^ temendo che questo, stimolo po« 
tesse cagionare rinfiammazione dell'utero, 
al cui stato si trovava vicinissimo. Final-* 
mente mi persuasi che Tuso di questo ri- 
. medio sarebbe stato sempre meno perica- 
ìoso di quello degli strumenti , e k diedi 
3o grani di segale . Un quarto d'ora dopo 
rinacquero delle forti doglie, lunghe, e 
frequenti , ed in mezz' ora la testa venne 
in luce per la faccia. Il fpto era vivo, la 
faccia era rosso-fosca, le Jahbra, e special^ 
mente il superiore, molto tumefatte, e i 
tegumenti corrispondenti alla hozza fron-* 
tale sinistra erano stati portati via per la 
^ grandezza di due paoli, dagli ossi del ba^ 
cino . ' 

... , La dpona ebbe un pueiperio felicissimo, 
e presto la faccia. del suo figlio tornò nel 
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SUO Stato naturale, e guari* dall' escorìaziò* 

ae. che ri era successa. 

OsSfiaTAZlONS XV. 

Caterina Gioni di Monterarchi, si pre^ 
aentò all' Ospizio la mattina del 26 Giu*^ 
gno 1822. con piccolissime doglie del 
parto , che le si erano risve^iate già da 
qualche tempo • U travaglio continuò codi 
fino a un' ora dopo la mezza notte ^ epoca 
in cui r orifinio dell' utef-o si ei^ dilatato 
quanto dieci paoli ^ e la testa era scesa 
nella piccola pelvi • Allora le furono dati 
3o grani di segale : una mezs' ora dopo ì 
dolori divennero forti , frequenti , e luo- 
ghi I e a ore due in circa di mattina si 
sgravò del figlio • 

Osservazione XVI. 

Margherita Bigazzi di Firenze , già ma« 
dre di più figli , di una debolissiaaa costi- 
lozione , entrò in travaglio ddl suo ultimo 
parto in quest^ Ospizio la mattina del 27 
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Giugno i8^2. a <xe sei. Le doglie erano 
piccolissime^ cortissime, e radere si man* 
tennero coA fino die óre Mite di se- 
la ) senza far tendere le meml^rane , nè 
obbligar mai la donna a lamentarsi . Si senh 
tiva a tnréìfÈO le pareti del coHo^ déirùte*- 
ro che la testa del feto era molto volumi* 
uosa 9 e solida. U orificio di questa viscera 
si mantenne situato verso' il saero fmib 
verso le ore sei pomeridiane ^ allora si av« 
vicinò al centro del bacino , si ammoUV^ 
•6 si dilatò quanto io paoli in circa. La testa 
era scesa nella piceola pelvi ^ ma atteso il 
suo volume e consistenza , sembrava im- 
possibile che potesse venire in luce per 
tMmo di qfoelle languidissiime doglie • A 
aett' ore ^ e un quarto amministrai a que- 
sta donna 40 grani di segale . Dopo dicci 
Kiinuti prectei le venne una doglia così 
forte , che fece tendere le membrane , e 
r obbligò a lamentarsi . Quindi ne segui- 
rimo altrè sempre pih fotti e lunghe, 
*che la fecero partorire nello spazio 
di un' ora , dopo presa la segale . Il feto 
' pesava 14 lìbl»n^} la sua iesta ùa delle piùi 



Digitized by 



24 

.yoluminoMj e la j^hcealia pesava 2. libbre 

e mezzo • 

Queste sono le genuine ossen^ziofii^cbe 
ho fntto sulla virtù delJa segale cornuta'^ 
di alcune delle quali è staio testimone aa- 
il Sig. Dottor Roncati di Modena , giovine 
di molta espettati va , che il suo Governo 
Jia spedito a Fireuze ^ onde perfezionarsi 
.nell'ostetriciai. 

Potrei riportare ancora tre altre ossero 
zioni, ma siccome sono quasi simili uelle 
circostanze all' osservazione X , credo so- 
perduo di trascriverle • 

L' uso della segale cornuta per rianima- 
re le doglie del parto ^ non è nuovo in me- 
dicina. U Dottor Bordot racconta che nel 
Vexin questo soccorso ofltetrico era in uso 
da molto tempo. L' Abate Rosier, e sua ma- 
dre conoscevano questa virtù della segale, 
je se ne sono serviti in molte partorienti 
col maggior successo^ come pure il Dottor 
Desgrangesdi Lione. U Dottor Ueama, 
in una lettera inserita nel MediaUr-Repo- 
sùory di Nuova Yorck, ha assicurato che 

giammai k a^le carnuta aiveva inganna* 



lo la sua espettati va. Essa ha prodotto gli 
stessi buoni effetti anche nelle vacche , e 
nelle pecore • Bordot pensa dietro molti 
dati^ che il misterioso rimedio, tanto van- 
tato dall'ostetrico Ratlhaw, il quale assi- 
cura y che alla seccmda dose non ha mai 
mancato di rianimare le contrazioni del- 
Fulero, e di condurre ad un felice termine 
i parti i pià difacili, senza rajuto d'alcuno 
strumento ^ non fosse altro , che la segale 
cornuta. Le recenti osservazioni dei Dotto- 
fi Vìlleneuve , e Serrurier confermano pa- 
rimente la viitù di questo rimedio , il qua- 
le si può riguardare ancora come un'ec- 
cellente preservativo dell' emorragie per 
inerzia dell'utero dopo del parto • 

MODO 

, DI IMBOmSTRÀEE LÀ SEGALE CORNUTA. 

\ 

noto che la segale prende il nome dì 
cornuta , o di grano sprone , grano ghiot* 
. tane ^ chiodo ec. da una malattia ^ che con* 
'aiste in un'eccessiva tumeiasuone dei semi 
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di questo cereale, ì quaii si cambiano in cor* 

netti nero-violacei , lunghi talvolta anche 
i5 o 1-8 lince 4 PòlverìsMndo questi semi 
inalati , danno una farina , o polvere ce^ 
ruleo*grìgia 9 fetida^ e caustica. Questa è la 
segale, in coi risiede la virtù di rianimare 
k doglie del parto, e che si deve •ammini- 
strare a tal uopo • 

Si può j^rescrivere in polvere , in sostan- 
za , in decotto , m infosione , in estratto 
iM^quoso, od alcoolico, ed anche sotto la 
forma di sciroppo, e di tintura. 

La Sig. Dupille , secondo quello che ne 
•dice Bordot, amministrava la segale polve*» 
rizzata in dose di SSgranij in una cucchia- 
iata di tisana comune ^ o di brodo ^ Una 
donna di Lione ne ha portata la dose imo 
ai5o gran imbellitilo infusi in un bicchier 
d' acqiuu 11 dottor Prescott Americano^suo» 
le amministrare da un denaro a 5o grani 
di segale polverizzata in quattr'oncie d'ap- 
qua, che fa incendere in trer volte, e ri- 
pete la seconda dojse dopo dieci minuti', 
se la prima non ha convenientemente agi- 

.|D. JSbveate si è usata T incisione della sé- 
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gale alla dose di due danari^ ^^giungen^ 
dovi , dopo colata V infusione , an pocò di 
moscato 9 e di zucchero • A Lione è stata 
data la tintura, e Io sciroppo dì segale , si 
dice 9 con successo meraviglioso. Alcuni 
pratici hanno però osservato che gli effet^ 
ti della segale cornuta sono più pronti,- e 
aicuri quando si amministra polverizzata, 
e passata per setaccio, alla dose di 40 gra- 
ni sciolta in una cucchiajata di tisana , 
o di acqua addolcita col zucchero. Io Fhó 
sempre amministrata nello stato polveru- 
lento in una cucchiajata di brodo, o di mo- 
acado. Non conoscendo in principio per 
mia propria esperienza, la virtù di questa 
segale, ma sapendo bene i tristi effetti, 
che può produrre, cominciai dall'ammin^ 
atrarla alla dose di soli quindici granii mia 
ebbi luogo di verificare l'osservazione di 
BcHrdot , cioè , che questo rimedio dato a 
piccole dosi ^ fatiga T utero inutilmente , e 
presto la portai alla dose di trenta grani ^ 
e ne ho ripetuta ancora nuova dose dopo 
qualche tempo, se la prima non aveva agi- 
to^ e posso assolutamente assicurare di non 
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aver mai visto nascere il minimo sconcèr* 
to nelle donne , alle quali V ho amoiinì- 

Il più volte lodato Sig. Bordot avverte^ 
che ie dosi della segale* devono variare se* 
.condo che la oostitiuione dalia partorien- 
te è vigorosa, debole , rilasciata, nervosa ^ 
linfatica, o che ella è coraggiosa, pusilla- 
nime, ed anche ^secondo la sua età , lo sta- 
to di jsalute, o di malattia, e che è piii^ 
x> meno indebolita dal tra'vaglio del parto, 
e che le acque sono scolate, o no . Egli ci 
avverte ancora (ciò che io. stesso ho veri- 
ficato), che questo rimedio ora agisce nel- 
lo spazio di pochi minuti , e talvolta dopo 
un' ora, e più, e qualche volta ancora non 
sembra influire sulF andaaaento naturale 
del paiix>, conforme mi successe nella don- 
na ^ che forma il soggetto dell'osservazio- 
ne IX ^- ma in un caso di tanta debolezza, 
bisc^nava forse avere amministrata la pri- 
ma segale in dose molto più generosa . 

Le donne che hanno lo stomaco irrita- 
bile^ continua Bordot, e quelle, che Fhan* 
no avuto sconcertato nei primi mesi de% 
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gravidanza 9 sono esposte a vomitare que- 
sto rimedio . 

La segale non deve amministrarsi a 
quelle partorienti , nelle quali il collo dell' 
utero è duro , dolente ed ingorgato , giac- 
ché è da temersi che in questo caso non 
ne aumenti la tensione . Le condizioni 
nelle quali deve usarsi, sono le seguenti : 
Dev' essere già cominciato il travaglio del 
parto 9 giacche la segale non ha la virtù 
di provocarlo , e deve avere anche progre- 
dito per qualche tempo, mentre ammini- 
strata troppo sollecitamente non giova • 11 

. collo dell' utero deve essere bene ammol- 
lito , ed avere incominciato almeno a dila-* 
tarsi • 11 feto deve presentarsi con alcuna 
di quelle parti ^ per cui può venire in luce 
naturalmente, né devono esistere dei vizi 
tali di ristrezza nel bacino, o nelle parti 
molli j capaci di opporre un forte ostacolo 
air uscita del feto. In somma,- vi devono 
essere tutte le condizioni necessarie per il 
parto naturale. 

Dopo aver reso Gonto delia proprietà , 

' idie ha la segale cornuta di rianimare le do* 
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glie del parto^ è certo che mi 8Ì doiiìan^ 

derà : in qual modo agisce ella suirutero? 
Jlispondo francamente che non lo so. Po- 
trei trattenere i miei lettori con delle ipo» 
tesi, ma la medicina n' è oramai tanto in* 
gombrata da quelli, che pretendono di ren«* 
dere ragione di tutto , che non credo do* 
verna aumentare il mostruoso numero* Mi 
basta di potere asserire che questa segale 
riattiva le contrazioni uterine, ed è per 
questo che i Francesi, in un tempo, in 
cui si fa gran pompa di creare dei nomi 
nuovi^ r hanno chiamata polvere Ocio(«- 
ca^ forse dal vocabolo Greco, àijbyrojcioy^ 
partum accelerans. Ma in favore di colo- 
ro , che amassero di occuparsi in questa 
indagine, credo bene di far conoscere i 
resultati , che il celebre Vauquelin ha otte- 
nuto dall' analisi chimica della segale cor- 
juuta : I una materia colorante d' un gial- 
lo pendente al rossiccio , solubile nelF al- 
cool, d' un sapore simile a quello deirolio 
di pesce . aJ" Una gran quantità di mate- 
ria colorante , bianca , di sapor dolce . 

yna materia colorante violetta dellQ 



il 

stesso colore dell' oricello, insolubile iielT 
alcool. 4*® Un acido libero, che si presume 
essere il fosforico . ò."" Una aiateria vegeti* 
to^animale abbondantissima , putresoibi*^ 
lissima, che somministra nella distillazio* 
: e niok' olio denso y e dell' ammoniaca • 
6.^ Un poco d'ammoniaca , cbe può sepa- 
iwsi alla temperatura dell'acqua bollente, 
. È molto da desiderarsi che si ripetane 
le esperieuze intorno questa virtù della se-» 
gale cornuta, e che si giunga anche a de- 
terminata fino a qual dose può essere am- 
ministrare senza pericoli, giacche sembra 
che quanto maggiore è la quantità, che 
se ne prescrive in una sol volta, tanto piii 
pronti e sicuri sono i suoi buoni effetti • 

Se da nuove esperienze verrà confer- 
mata questa virtù delia segale , potremo 
• allora dire con sicurezza, che l'ostetricia 
ha acquistato un mez/,o prezioso per nb-* 
breviare le angoscie delle partorienti , e 
preser vai le insieme colla loro prole da quei 
tanti ^ra\i pericoli, cui l'espongono e un 
travaglio troppo lungo, e F operazioni , a 
cui siamo alla fine costretti di ricorrer» 
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per terminare il parto -, e ne risulterà poi 
un'altro vantaggio non minore per Tuma- 
nitàj ed è che gli agricoltori, allettati dal 
lucroso ritratto, che potranno fare della 
segale cornuta , la raccoglieranno diligen- 
temente, nò sarà più panizz;ata insieme 
colla segale sana , onde non saremo pih 
spettatori delle funeste conseguenze , che 
ba sovente prodotte in coloro , che se 
sono abbondantemente cibati . 
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